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l medico in tasca, in
mezzo a giochi, social
network e contatti di
lavoro. Un’app per fa-
re diagnosi precoce di

un problema neurologico,
una per non sbagliarsi a pren-
dere i farmaci, un’altra per
prenotaregliesamiepoiguar-
dare i risultati. La medicina
del futuro sta arrivando e a
dettare i tempi sono i giganti
della Silicon valley. Apple,
Google, Microsoft, Ibm, Ama-
zon, Facebook: le più impor-
tanti compagnie dell’econo-
mia digitale stanno investen-
do enormi quantità di denaro
nella sanità, a caccia di un
mercato globale che secondo
lestime,sempreincerteperlo-
ro naturama utili ad avere al-
meno un’idea dell’ordine di
grandezza, dovrebbe valere
10milamiliardidieuro.Lapie-
tra angolare della rivoluzione
è lo smartphone, già in grado
di fungere, almeno un po’, da
dottore 3.0ma i progetti sono

tanti e i campi diversi. Dalle
lenti a contatto chemisurano
la glicemia all’intelligenza ar-
tificiale in grado di indicare
trattamenti farmacologici
personalizzati.

«Da adesso entriamo nel
mondo della sanità». A fine
agosto, con questa frase si è
apertaunaconventionstorica
nella sede Apple a Cupertino,
cheharivelato lavolontàdi fa-
re sul serio con la app iHealth,
presentegiàdatemposuinuo-
vi iPhone, e con il Research
kit. Tra gli studiosi invitati ce
n’erano due provenienti
dall’Europa,unrappresentan-
te dell’università di Oxford e
Luca Pani, direttore di Aifa,
l’agenzia del farmaco italia-
na. «Con un approccio che po-
tremmo definire “federato”
abbiamo intenzione di svilup-
pare una app sulla diagnosi
precocedelle demenze.Attra-
versovarieazionida faresullo
smartphone, esercizi con let-
tere, numeri e colori, si tiene
sotto controllo lo sviluppo co-
gnitivo delle persone a ri-

schio, segnalando eventuali
difficoltà. In quel caso può in-
tervenire unmedico». Solo un
esempio delle applicazioni in
camposanitario. Secondo Ims
health, la società che rileva le
venditadei farmaci, negliUsa
ci sono la bellezza di 165mila
appdedicate alla salute, colle-
gateasmartphoneeadisposi-
tivi vari. Con il telefono si pos-
sono prenotare le visite, guar-

dare i referti,ma è anche pos-
sibilecompilareunatabelladi
sintomiperchiedereunaricet-
ta al propriomedico. Da noi ci
sonovarieesperienze,tra ipri-
mi apartire ad esempio con la
gestionedelleprenotazioniso-
no stati il policlinico fiorenti-
no di Careggi e l’Humanitas
diMilano.

«Noi siamo stati coinvolti
da Apple perché come agen-
zia regolatoria gestiamo un
enorme database di persone
che prendono le medicine, il
più grande del mondo— dice
ancora Pani — Vogliono i no-
stri consigli su come maneg-
giareidati».Applehalanciato
a primavera il Research kit,
che rappresenta un salto in
avanti e un ribaltamento di
fronte. Si tratta di una piatta-
forma open source che per-
mettedi farericercheosvilup-
parenuoveapplicazioniutiliz-
zando i dati deimilioni di pos-
sessori di iPhonee iWatchche
abitualmente registrano, ma-
gari per fare sport, il proprio
battito cardiaco, il numero di
passi fatti ogni giorno, le calo-
rie consumate, la durata del
sonnoealtro.Unamessedida-
ti che può diventare utilissi-
ma per i ricercatori. «Ma que-
sti numeri vanno saputi gesti-
re—dice Pani—È quello che
ho detto a Cupertino. Intanto
devono essere validati per po-
terliutilizzarescientificamen-

te,poivacapitobenechi lipuò
usaree come.C’è il temadella
proprietà intellettuale. Ora è
tutto gratuito ma cosa succe-
derà in futuro? E infine è fon-
damentale chiarire il rappor-
to con le aziende farmaceuti-
che». Intanto grazie alla piat-
taforma si è avviato il lavoro
su diabete, asma, Parkinson,
malattie cardiovascolari, stili
di vita delle donne sopravvis-
sute al cancro al seno. I dati
vengonoraccoltigrazieai sen-
sori dell’iPhone o attraverso
strumenti a questo collegati,
come bilance, lettori di glice-
mia, inalatori. Inmolti casi ar-
rivanodaibraccialetticonnes-
si, magari di Fitbit, la startup
arrivata al l’85% del mercato
Usa e, a giugno, alla quotazio-
ne inborsa.

Se Apple si muove, gli altri
non stanno a guardare. Goo-
gle, tra le prime ad investire
in sanità, ha lanciato Oneme-
dical,un’applicazionecheper-
mette di chattare con i medi-
ci. Con la sua divisione life
science lavora a nuovi stru-
menti di diagnostica. Come
lenti a contatto intelligenti
che tengono sotto controllo
continuamente i parametri
biologici. Si lavora anche per
realizzare posate in grado di
permetterealle persone con il
Parkinson di mangiare mal-
grado i tremori. Poi il gigante
di Mountain View stringe ac-
cordi con le grandi industrie
farmaceutiche, per sviluppa-
renuoveterapie.

Anche Microsoft ha la sua
applicazione health e il brac-
cialetto da connettere. Poi la-
vora sui big data. Insieme a
General Electric ha creato Ca-
radigm, un sistema che gesti-
sce i dati di 175 milioni di pa-
zienti in 1.400 ospedali nel
mondo.Èadesempio ingrado
di aiutare imedici aprevenire
gli errori in corsia. Ibm ha
creato invece Watson, un si-
stemadi intelligenzaartificia-
le che incrocia i dati del mala-
to con tutti gli studi scientifici
sulla sua malattia e suggeri-
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sce il cocktail di farmaci mi-
gliore per lui. Anche Amazon
simuove,mettendo a disposi-
zione la suapotenzadi calcolo
persequenziareilgenomapiù
velocemente. Facebook inve-
ce lavorerà alla creazione di
comunità di pazienti. «Poi c’è
Uber che vuole entrare nel
campo dei trasporti dei mala-
ti o dei farmaci, sempre con
app per smartphone — dice
Paolo Colli Franzone dell’os-
servatorioNetics,cheneigior-
ni scorsi ha organizzato a Ro-
ma il Forum sulla sanità digi-
tale—Daunpaiod’anni l’inte-
resse di tutte queste compa-
gnie è cresciuto. Del resto an-
che i venture capital di tutto il
mondo investono in sanità. Ci
sonotantissimprogetti, come
lastampa3Ddipartidischele-
tro,ma adesso le app la fanno
da padrone. E il tema centra-
le, per poter usare i dati che
raccolgono, è quello della loro
certificazione. Non a caso ne-
gli Usa ad occuparsene è la
Fda, cioè l’autorità che auto-
rizza il commercio dei farma-
ci».

La tecnologia migliora e di-
venta più invadente, con il ri-
schio di far finire in secondo
piano il medico. Lo sottolinea
AndreaDi LenardadiTrieste,
prossimo presidente dell’As-
sociazionedeicardiologiospe-
dalieri (Anmco). Partecipa a

un progetto finanziato dalla
Comunità europea per con-
trollare a casa pazienti anzia-
ni incondizionidisalutepreca-
rie. Telecamera, strumenti
per valutare la glicemia e la
presioneofare l’elettrocardio-
gramma, rilevatori di movi-
menti e cadute, sensori am-
bientali dialogano con una
centrale operativa da dove il
malatoviene tenuto costante-
mente sotto controllo. «Le
nuoveapplicazionipossonoes-
sere strumenti straordinaria-
menteutiliper lepersoneeiri-
cercatori — dice — Ad esem-
pio i malati potrebbero avere
maggioreconsapevolezzadel-
lapropriapatologia.

Ma tutte queste nuove tec-
nologie non ci devono far di-
menticare che il paziente ha
bisogni che vanno ben al di là
dellemisurazioni di certi valo-
ri. Ha sintomi, esigenze socio-
sanitarie, problemi di intera-
zione tra i farmaci, effetti col-
laterali, che sono unici. Non ci
dobbiamo nascondere dietro
la nuova tecnologia e smette-
rediguardare lapersona.Siri-
schia una deresponsabilizza-
zionedel clinico,unallontana-
mentodachistamale.Lacura
nonpotràmai fare amenodel
rapporto tra il medico e il pa-
ziente».
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annuncio è di quelli che scuotono la comunità
scientifica: sono stati ottenuti spermatozoi
umani in vitro a partire dal tessuto dei testicoli
di un uomo sterile. È la prima volta al mondo

cheriesceun’operazionedelgenereeadannunciarlaè laKal-
listem, start up del Centro nazionale ricerche francese
(Cnrs).Latecnicarenderebbepossibiletrattarecasidi infer-
tilità altrimenti irrisolvibili o preservare quella dei giovani
che si devono sottoporre a terapie pesanti come la chemio.
Inmolti plaudonoalla scoperta,maci sonoanchericercatori
unpo’scettici.«Abbiamoottenutounaspermatogenesicom-
pleta nei ratti, nelle scimmie e nell’uomo e abbiamo dimo-
strato che gli spermatozoi ottenuti sono morfologicamente
normali», ha detto a -F .POEF Marie-Hélène Perrard, ricer-
catrice del Cnrs e cofondatrice di Kallistem. La presidente
della start-up, Isabel Cuoc, auspica che, entro cinque anni,
deicentripilotapossanoproporrequestasoluzioneaipazien-
ti.«PotrebbeessereunascopertadaPremioNobel,maobiet-
tivamente andrebbero visti i risultati pubblicati su una rivi-
sta accreditata e replicati da un laboratorio indipendente.
Cosìvago l’annuncio lasciaadito a troppi dubbi», commenta
AndreaLenzi,presidentedellaSocietà italianadiendocrino-
logia. «Il successo ottenuto è tecnicamente possibile, tanto
che losi rincorredaanni inmezzomondo—diceancoraLen-
zi—Macomescienziatohobisognodivedere i riscontri».

Nonèchiaro come saranno superati gli ostacoli scientifici
edetici. Nonci sono infatti ancoraprove chegli spermatozoi
sianoutilizzabilianchedalpuntodivista funzionale,unavol-
ta messi a contatto con l’ovulo. Per capirlo bisognerebbe
creare degli embrioni a scopo di ricerca, pratica proibita in
tutto il mondo occidentale. Manca poi anche una prova
dell’efficacia, visto che la compagniaha sceltodinonpubbli-
careirisultatiperorapernonpregiudicare larichiestadibre-
vettopresentatanel2013.Seil risultatodellasperimentazio-
ne sarà confermato la ricerca potrebbe aiutare almeno
120mila uomini nelmondo che soffrono di forme di sterilità
senzacura. «Manca ladocumentazionedi cosahasignificato
dal punto di vista genetico questa trasformazione—sottoli-
neaCarlo Foresta, andrologo dell’università di Padova—Lo
spermatozoo modifica profondamente il suo Dna durante i
vari passaggi, i risultati ottenuti vanno quindi analizzati da
questo punto di vista. Se confermato sarebbe un risultato
straordinario».

� 	NJ�CP�


ª3*130%6;*0/&3*4&37"5"

6#&3

4UB QFS FOUSBSF

OFMNPOEPEFJ

USBTQPSUJ TBOJUBSJ


TJB EJNBMBUJ DIF

EJ GBSNBDJ
 EB HFTUJSF

BUUSBWFSTPVOB BQQ

QFS TNBSUQIPOF

*$"4*

i4QFSNBUP[PJ
GBUUJJOWJUSPw
TIPDLFEVCCJ

-BUFDOPMPHJBEJWFOUB
QJá JOWBEFOUFNB
OPOQVÛ SJTFOUJSOF
JM SBQQPSUPDPMQB[JFOUF

-"4$*&/;"


